
 
  

 

 

 

Cari parrocchiani, fradiei e 

sorele, domenica scorsa si 

parlava della correzione 

fraterna, oggi, invece, del 

perdono. L'evangelista, 

infatti, narra che Pietro si 

avvicina a Gesù e gli 

chiede: «Signore, se il mio 

fratello commette colpe contro di me, 

quante volte dovrò perdonargli?». Ovvero: c'è un limite al 

perdono? E, credendo di esagerare, avanza già una prima 

risposta: «Fino a sette volte?». No, ribatte Gesù, neanche questa 

misura abbondante è sufficiente, il perdono verso gli altri deve 

essere illimitato, sconfinato: «Non ti dico fino a sette volte, ma 

fino a settanta volte sette», parole che ribaltano la logica 

vendicativa propria del risentimento umano. Affinché tale 

comando si imprima nei cuori e nelle menti dei discepoli, Gesù 

narra loro una parabola che rivela come il perdono accordato 

a ciascuno di noi dal Padre celeste è la misura del perdono 

reciproco: «il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i 

conti con i suoi servi...». In questa storia tutto è inverosimile, ma 

proprio per questo essa è chiara nel suo significato, che urta 

contro ogni logica umana. Sì, dobbiamo perdonare i nostri 

fratelli senza misura, perché Dio ci ha già fatti oggetto, in Gesù 

Cristo, di un perdono unilaterale e senza misura. E, 

inversamente, possiamo chiedere perdono al Signore solo 

nella misura in cui siamo disposti a perdonare i nostri «con-

servi». Ebbene, il perdono è la vera vittoria sul male. 

Impariamo a perdonare perché, come disse Papa Pio XII: 

«L'avvenire appartiene a quelli che amano, a quelli che 

perdonano, non a quelli che odiano, perché il male si vince col 

bene; questo è il comandamento di Dio». 

Bona Domënia e bona setemana. L Pleván 
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17 settembre 2023  

Ventiquattresima domenica del Tempo Ordinario 

Settimana liturgica dal 17 al 24 settembre 2023 -      n. 38 

 



MESSE DELLA SETTIMANA 

  
Ventiquattresima Domenica del Tempo Ordinario        17 settembre 
     

   09:00 PIEVE Per la Comunità 
     Vivi e defunti di Crepaz Candido e  
     Iolanda  

 11:00  Ritrovo all’intermedia, segue la processione fino alla 
Crousc del Pizzac 

11:30 Santa Messa alla Croce del Pizzac, per ringraziare della stagione turistica, 
al termine benedizione alla nostra Valle di Fodom per chiedere aiuto e protezione 
al Signore contro tutti gli eventi calamitosi.  

(La società funivie Arabba mette a disposizione gratuitamente la salita e discesa con la cabinovia per chi 

partecipa alla S. Messa-fino alle ore 11:30 – in caso di brutto tempo la S. Messa sarà celebrata in chiesa 

ad Arabba)  
 
 

lunedì 18               Oggi non viene celebrata la S. Messa 

 

martedì 19             08:00  CORTE + Zanvit Giuliana ann. 
    ++ defunti di Sief Gabriella 
 

mercoledì 20     08:00 PIEVE ++ Testor M. Ilda e Sottil Emilio  

giovedì 21   09:30 Villa S. Giuseppe  

  18:00  ARABBA + Xaiz Franco 

    ++ Detomaso Guerrino e Maria ann. 

    ++ Crepaz Maria Maddalena ann. 

venerdì 22  18:00  ORNELLA + Martini Francesco ann. 
       

sabato 23             17:00  ARABBA ++ Dellavedova Genoveffa e  

    Annamaria 

                                18:15  PIEVE ++ Lodovina, Teresa, Romano, Teopista,  
   M. Grazia, Clemente e Gualtiero 

   + Costa Albino 

Ventitreesima Domenica del Tempo Ordinario 17 settembre 
     

   09:00 PIEVE Per la Comunità 
     ++ Crepaz Maria Paolina e Veronica 
 

               10:30 ARABBA  Ad intenzione fam. Crepaz Giuseppe 



AVVISI 

Per incontrare il parroco                  cell.: 3474695405 

-Ufficio a Pieve mercoledì e sabato dalle ore 9:00 alle 11:00.  
-Ufficio ad Arabba: per questo lunedì non c’è ufficio. 
Sono disponibile anche negli altri giorni della settimana e in altri orari: è 
meglio telefonare al numero sopraindicato per accertarsi.  

 
Alcuni appuntamenti del mese di settembre: 
- domenica 17 ore 11:30 Santa Messa alla Croce del Pizzac, per ringraziare 

della stagione turistica (invernale-estiva), al 
termine benedizione alla nostra Valle di Fodom 
per chiedere aiuto e protezione al Signore 
contro tutti gli eventi calamitosi.  
 

 
- sabeda, ai 30 de setember pelegrinagio de la jent ladina a Oies (le Sante 
Messe delle 17:00 e 18:15 non saranno celebrate – la domenica 1 ottobre 
festa della Madonna del Rosario). 
- Preghiamo di far pervenire il materiale per il prossimo numero del 
bollettino entro venerdì 22 settembre.  
 
Sabato 23 alle ore 20:00 sala congressi di Arabba: 
festa del gruppo INSIEME SI PUÒ (festa del 
compleanno 20+2) con la partecipazione del Coro 
Fodom e del fondatore Piergiorgio Da Rold. 
 
 
 

Dalla Diocesi sono state predisposte delle email “istituzionali” per tutte le 
parrocchie della Diocesi, al fine di evitare inconvenienti dovuti all’utilizzo non 
sempre riconducibili con sicurezza alla Diocesi o alla Parrocchia e quindi più 
facilmente soggetti a frodi, questi sono i nuovi indirizzi di posta elettronica da 
utilizzare dal 1° di settembre: 
Per Arabba: arabba@chiesabellunofeltre.it 
Per Pieve: pieve.livinallongo@chiesabellunofeltre.it 
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San Matteo Apostolo ed evangelista: 21 settembre 

Matteo fa l'esattore delle tasse in Cafarnao di Galilea. Gesù lo vede, lo chiama. Lui 

si alza di colpo, lascia tutto e lo segue. Da quel momento cessano di esistere i 

tributi, le finanze, i Romani. Tutto cancellato da quella parola di Gesù: "Seguimi". 

Gli evangelisti Luca e Marco lo chiamano anche Levi, che potrebbe essere il suo 

secondo nome. Ma gli danno il nome di Matteo nella lista dei Dodici scelti da 

Gesù come suoi inviati: “Apostoli”. E con questo nome egli compare anche negli 

Atti degli Apostoli. Pochissimo sappiamo della sua vita. Ma abbiamo il suo 

Vangelo, a lungo ritenuto il primo dei quattro testi canonici, in ordine di tempo. 

Ora gli studi mettono a quel posto il Vangelo di Marco: diversamente dagli altri 

tre, il testo di Matteo non è scritto in greco, ma in lingua “ebraica” o “paterna”, secondo gli scrittori antichi. 

E quasi sicuramente si tratta dell’aramaico, allora parlato in Palestina. Matteo ha voluto innanzitutto parlare 

a cristiani di origine ebraica. E ad essi è fondamentale presentare gli insegnamenti di Gesù come conferma 

e compimento della Legge mosaica. Vediamo infatti – anzi, a volte pare proprio di ascoltarlo – che di continuo 

egli lega fatti, gesti, detti relativi a Gesù con richiami all’Antico Testamento, per far ben capire da dove egli 

viene e che cosa è venuto a realizzare. Partendo di qui, l’evangelista Matteo delinea poi gli eventi del 

grandioso futuro della comunità di Gesù, della Chiesa, del Regno che compirà le profezie, quando i popoli 

"vedranno il Figlio dell’Uomo venire sopra le nubi del cielo in grande potenza e gloria" (24,30). Scritto in una 

lingua per pochi, il testo di Matteo diventa libro di tutti dopo la traduzione in greco. La Chiesa ne fa strumento 

di predicazione in ogni luogo, lo usa nella liturgia. Ma di lui, Matteo, sappiamo pochissimo. Viene citato per 

nome con gli altri Apostoli negli Atti (1,13) subito dopo l’Ascensione al cielo di Gesù. Ancora dagli Atti, Matteo 

risulta presente con gli altri Apostoli all’elezione di Mattia, che prende il posto di Giuda Iscariota. Ed è in 

piedi con gli altri undici, quando Pietro, nel giorno della Pentecoste, parla alla folla, annunciando che Gesù è 

"Signore e Cristo". Poi, ha certamente predicato in Palestina, tra i suoi, ma ci sono ignote le vicende 

successive. La Chiesa lo onora come martire. (Tratto da: santibeati) 


